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PREFAZIONE


Quando mi è stata chiesta questa breve prefazione, ho pensato subito all’esperienza un po’ speciale che da poco avevo vissuto. In occasione della consegna del premio Forlì Musica a me e a Roberto Abbado, nel novembre 2022, quest’ultimo ha diretto un mio brano nuovo per viola e orchestra, Janus, con Danilo Rossi in veste di solista. Oltre al concerto serale, poi ripreso a Roma, la prova generale è stata aperta alle scuole elementari e medie. Il silenzio incantato degli alunni – da cui sono scaturiti i loro commenti entusiastici alla fine dell’esecuzione – ha creato una delle situazioni più toccanti della mia vita, e della mia carriera. Forse perché ho intravisto, dietro all’adesione autentica e spontanea dei ragazzi, una ben impostata educazione musicale, che ha consentito loro di apprezzare appieno, senza costrizioni o insofferenze, un brano di musica d’oggi.


Ho perciò accettato di firmare questa piccola introduzione, non solo per la stima e l’affetto che mi legano a Matteo Manzitti – un musicista a tutto tondo, nonché mio ex allievo – ma anche per quella recente emozione provata nell’amata Romagna.


Certo, le mie composizioni non si prestano alla fase di approccio libero e guidato che Manzitti imposta e approfondisce. Le mie scelte estetiche mi hanno quasi sempre allontanato da molti dei modelli che l’autore propone, benché non da tutti – basti pensare a quanto peso ha avuto Kurtág sul mio stile compositivo e sul mio modo d’insegnare.


Ma devo riconoscere, a maggior ragione, come gli esperimenti del secolo scorso, spesso concettuali o materici, abbiano creato le condizioni per una libertà prima impensabile, rendendo anche il mio stile ciò che è. Il gioco fantasioso dell’avanguardia novecentesca ha dissotterrato un tesoro sconosciuto nell’universo sonoro codificato, che ha permesso a noi compositori di mantenere una continuità con il patrimonio storico, colto e popolare, senza ripiegare su calchi del passato o imboccare facili scorciatoie. I lavori dell’avanguardia novecentesca hanno messo a disposizione dei musicisti una tavolozza di materiali e prospettive di ampiezza e profondità prima impensabili. I mezzi per raggiungere differenti fini artistici si sono trasformati in veri e propri viaggi espressivi, in vista di una meta più lontana e più ricca. Ciò che le opere radicali hanno regalato e insegnato all’attuale musica contemporanea – anche a quella, come la mia e di altri colleghi, lontana da tali esiti – l’hanno regalato e insegnato, come Manzitti dimostra, anche al metodo educativo.


Se la semplicità dei meccanismi associativi ed elaborativi mi è spesso parsa insufficiente a farsi arte – con tutti gli onori e gli oneri che questo comporta – ha d’altro canto sollevato, senza dubbio, una straordinaria ventata di spunti, riflessioni, prospettive, che ha ripulito da incrostazioni accademiche il mondo della musica svelandone un nucleo profondo e, in parte, ancora ignoto.


E allora, sì, penso che si possano e si debbano aiutare gli studenti ad abbracciare, anche nella musica, la dimensione esplorativa e ludica, indispensabile per la loro fase evolutiva. Così facendo, credo che si pongano, al contempo, le giuste basi per un ascolto consapevole. Perché dal fare, dal creare, dal manipolare, dall’inventare può davvero accendersi la scintilla della scoperta, capace di rendere le giovani menti indipendenti dai generi musicali più scontati, che non di rado sono imposti da mode e da pressioni commerciali. Non per eluderli con snobismo, non per ignorarli, ma per riconoscerne, anzi, la forza aggregativa e perfino l’alto messaggio – quando ci sono – senza precludersi il meraviglioso arricchimento di quella che ancora oggi viene chiamata musica “classica”, con le sue opere, passate e presenti, complesse, coinvolgenti e formative.


Dare ai suoni una potenzialità geometrica, costruttiva, creativa, sviluppa un senso critico che permetterà agli studenti di distinguere il patrimonio colto da quello commerciale, ma anche di distinguere i valori (o i disvalori) di cui si fanno entrambi portatori, nell’ampio spettro di sfumature che li separa e collega.


Perché, ricordiamolo, la musica fa parte dell’umano e può aiutare le prossime generazioni a rinnovare una civiltà in cui il corpo del suono si leghi al nostro, e la natura abbracci tutti i suoi abitanti, noi compresi. Una musica per crescere, per diventare più forti e gentili, più consapevoli, più inclusivi ed empatici verso le diversità di linguaggi, tradizioni, generazioni, atteggiamenti, predisposizioni. Dove il giudizio si formi, libero dal pregiudizio.


Fabio Vacchi


Fabio Vacchi (Bologna, 1949) è un compositore italiano. Allievo di Giacomo Manzoni, riconosce in Luigi Nono e Hans Werner Henze i due padri spirituali da cui si origina il suo stile, sintesi di ricerca ed espressività. Il trasferimento a Milano, nel 1993, segna una svolta che corrisponde all’inizio del successo internazionale e all’amicizia sia con Luciano Berio, nella cui libertà umana e stilistica s’identifica, sia con Claudio Abbado, con cui condivide pensieri musicali, progetti, idee. I suoi lavori sono stati commissionati e diretti dalle più illustri personalità della scena musicale contemporanea.









A Boris Porena,
che è sceso dalla punta della piramide
in cerca di nuove domande










UN MONDO DI COMPOSITORI


Nel lontano 2002, François Delalande riportò i risultati di una ricerca svolta in Francia su un ampio campione dalla quale si evinceva che almeno un milione di persone aveva come hobby quello di comporre musica01. Ma chi erano – e chi sono – tutti questi compositori?


La maggior parte di loro era costituita da giovani di età scolare che utilizzavano il computer per creare musica attraverso quelli che all’epoca erano i primi software di uso comune disponibili sul mercato. Questa attività così capillare non corrispondeva però a un aumento dell’alfabetizzazione e della cultura musicale: la stragrande maggioranza di questa platea di compositori non sapeva né leggere né scrivere la musica, e la creava quindi non attraverso dei programmi di scrittura ma delle DAW, acronimo che sta per Digital Audio Workstation: un sistema elettronico che consente di registrare, montare, manipolare e riprodurre il suono.


Agendo quindi direttamente sulla materia prima del fenomeno musicale, quest’importante numero di creativi poteva aggirare il complesso sistema segnico chiamato notazione musicale e immaginare nuovi paesaggi sonori.


Negli ultimi vent’anni questo fenomeno non si è affatto arrestato, anzi: da professore di scuola secondaria di primo e secondo grado, ho osservato anch’io l’aumento progressivo e costante del numero di ragazzi che provano a creare attraverso i mezzi della computer music.


Questo significa che stia diminuendo il numero dei giovanissimi che suonano uno strumento? I dati in realtà non sembrano così preoccupanti: nel nostro Paese, ad esempio, il 60% delle persone dai 12 ai 18 anni suona o ha suonato uno strumento. Le scuole di musica sono molte e gli insegnanti non hanno di solito difficoltà a trovare allievi. Il problema sembra semmai l’assenza di orchestre e cori amatoriali in cui suonare e fare musica insieme agli altri; da questo punto di vista, il divario tra noi e altri Paesi (come Germania e Inghilterra) è più significativo.


Mancando vere occasioni di socialità ed effettivo sviluppo musicale, molti ragazzi abbandonano lo strumento, anche a causa di un impegno scolastico che di anno in anno si fa più oneroso.


Con il passare del tempo, però, non diminuisce il numero delle persone che fanno musica in casa: questo fenomeno merita una maggiore considerazione.


COMPOSITORI IN INCOGNITO


Da cosa nasce l’impulso alla creazione musicale e come si manifesta nel tempo? È una questione complessa, che riguarda fondamentalmente l’educazione musicale, se e come essa sia in grado di raccogliere, coltivare e trasformare tutti gli appelli all’espressione creativa.


Quando si parla di educazione musicale ci si trova davanti a una incredibile varietà di approcci metodologici. Gli studi scientifici oramai acclarati sull’efficacia e la validità della pratica musicale per la crescita dell’individuo hanno d’altronde spinto la comunità degli educatori a servirsi sempre di più della musica, non solo come materia da approfondire attraverso l’alfabetizzazione, ma anche come privilegiato mezzo d’educazione alla socialità. La pratica scolastica, sia essa vocale o strumentale, richiede tradizionalmente un apprendistato, un’alfabetizzazione, la cui funzione è la conoscenza di un codice notazionale che l’uomo occidentale ha raffinato a partire dal Medioevo e che da qualche secolo a questa parte rappresenta il sistema di riferimento per la lettura/scrittura della musica.


La “codificazione” è stata anche, nella storia, un vettore per la trasformazione della musica in un elemento estetico e culturale autonomo – insomma, in una forma del sapere umano.


Creare musica oggi richiede quindi un’infinita formazione, comportando uno sforzo intellettuale più denso, decisamente più impegnativo rispetto a quello della lettura o dell’esecuzione. La composizione è insomma la punta della piramide musicale, la vetta della montagna che possono raggiungere in pochi.


Eppure, come abbiamo visto, molti ragazzi si avventurano nel creare musica attraverso gli strumenti tecnici del loro tempo. Molti bambini, mentre imparano a leggere la musica e a suonarla, talvolta la scrivono, la compongono. Lo fanno in segreto, consapevoli che quel loro desiderio corrisponde a un’attività spesso ritenuta dagli adulti inadatta, quantomeno prematura. I grandi poi rinforzano questa convinzione con osservazioni del genere: in fondo, bambini e ragazzi di età diverse, quando si trovano davanti a un pianoforte, inseguono spesso le note di una melodia di successo, mostrando con ciò una certa aridità inventiva o comunque una mancanza d’immaginazione musicale autonoma e originale, che potrà formarsi solo a seguito di un processo di acculturazione.


Chi pensa che le cose stiano solo così, però, non ha passato molto tempo insieme ai bambini e ai ragazzi: non ha osservato bene, ascoltato bene. Se i bambini mostrano poca fantasia, se tendono a essere ripetitivi e gregari, è perché si adeguano ai modelli proposti dal mondo adulto, che non è in grado di elaborare sistemi formativi all’altezza della sfida educativa.


TRA GUSTO E PRATICA


Di solito, quando parlo con un mio collega insegnante di musica, ho urgenza di chiedergli se conosce i gusti musicali dei suoi allievi: quasi sempre mi sento rispondere che preferisce non indagare perché è terrorizzato dalla possibilità di rimanerne deluso o indignato. Quando li vede arrivare con le loro cuffie wireless si augura che il volume non sia abbastanza alto da proiettare qualche suono oltre la cavità del padiglione auricolare e, magari, trafiggergli il cuore.


Ci sono alcuni aspetti molto interessanti in questo atteggiamento: il primo è la mesta consapevolezza del fatto che le pratiche scolastiche intorno e sulla musica non sembrano avere il potere di orientare anche il gusto musicale; il secondo è la distanza tra ciò che il sistema formativo cerca nella musica e ciò che invece cercano gli studenti.


Proprio per questo è importante partire da cosa ascoltano i ragazzi – compresi i bambini delle elementari e i ragazzini delle medie – per inquadrare meglio la questione.


CHE MUSICA ASCOLTANO?


Chiediamocelo, quindi, senza paura. Iniziando dall’ovvio: ascoltano cose molto diverse – soprattutto laddove a noi adulti sembrano simili. Sappiamo, ad esempio, che hip hop è oggi un termine troppo generico e che perfino la trap si divide in diversi sottogeneri: cloud, drill, grime, ecc. Certo, possiamo comunque dire che quest’universo musicale, figlio del rap, ha acquisito sempre più una posizione dominante a livello mondiale, insieme al latin, facendo arretrare il pop e il rock.


I loro gusti rispecchiano quindi questo movimento egemonico interno al mercato musicale? In parte sicuramente sì, ma spesso si rimane stupiti di quanto alcuni tra loro sappiano navigare nell’infinito pluralismo dell’offerta musicale odierna alla ricerca di prodotti autentici, di rapper non di grido, e così via.


Un’altra verità è che spesso i ragazzi sanno apprezzare le musiche amate dalle generazioni precedenti non sentendosi in questo particolarmente ricambiati – ma si tratta di processi fisiologici nell’avvicendamento delle generazioni. Se hanno la possibilità di ascoltare della musica dal vivo riescono anche ad apprezzare la classica, ma quest’ultima fa molto raramente parte delle loro playlist. Anche se suonano e cantano, di solito non ascoltano poi le cose che suonano e cantano. A ben pensarci, in questo si comportano come la maggior parte dei musicisti che, finito il lavoro, “staccano”.


C’è però una considerazione più generale che apre uno scenario del tutto diverso su questa intricata faccenda: a orientare il gusto dei ragazzi, più che la specifica preparazione sul linguaggio musicale in sé, sembra essere la loro “cultura complessiva” – l’insieme cioè di conoscenze, esperienze, intelligenze che compongono la loro personalità.


E questo è un bel guaio per tutta quella volenterosa schiera di divulgatori musicali impegnati nel tentativo di trasmettere l’amore per la musica attraverso la comunicazione di un “gergo” che dia il nome giusto alle cose. I pensieri, i libri letti e amati, le mostre, le relazioni, le amicizie, la ricerca di un’identità: sono tutti elementi e forze altrettanto fondamentali nell’orientarsi del nostro orecchio verso qualcosa piuttosto che verso qualcos’altro.


Per apprezzare la buona musica, non è sufficiente comprendere la struttura formale di un brano in modo che sia intellegibile all’ascolto: bisogna anche allargare lo sguardo, gli orizzonti di pensiero.


La musica trap, nella sua capacità di creare una risonanza con le nuove generazioni, ci dice infatti qualcosa sul complesso del loro universo culturale più che sulle loro lacune musicali: ci racconta di una gioventù che mette in questione la parola lunga, la logica argomentativa, che non crede nelle promesse e sta cercando un altro modo di parlare, più timido e al contempo più aggressivo; una gioventù che, però, ha anche difficoltà a sognare, a guardare oltre l’eco delle proprie parole quotidiane e dei propri slang – preferibili, ai loro occhi, ai “sermoni” e alla retorica degli adulti.



IDENTITÀ, RAPPRESENTANZA, EDUCAZIONE


È in questi anni – soprattutto quelli della scuola secondaria di primo grado – che si ricerca, anche attraverso la musica, un’identità. La selezione dei brani da ascoltare equivale a una scelta di campo più larga e generale. Non si ascoltano soltanto delle canzoni: vengono seguiti degli artisti che si profilano, nell’immaginario giovanile, come modelli complessivi – linguistici, estetici, comportamentali. La necessità di appartenere e di sentirsi rappresentati è inevitabile lungo il percorso di crescita. Può accadere, però, che questa tensione intossichi la ricerca di una reale identità personale, distinta da ciò che le varie mode suggeriscono. Come contrastare questo rischio senza cadere in atteggiamenti e pratiche paternalistici, senza invadere lo spazio espressivo della crescita?


La risposta non è semplice, ma da più parti si ritiene sempre più urgente fornire alle nuove generazioni, fin dalla scuola elementare, strumenti per una pratica e una riflessione libera, che sappia in autonomia esplorare vie traverse, alternative, e ragionare criticamente sulla cultura e sul mondo in cui loro stessi vivono e crescono.


Anche dal punto di vista musicale, i ragazzi hanno bisogno di una proposta che sappia mettersi in dialogo con l’appello creativo che manifestano con forza sempre crescente. Una proposta che non appesantisca ma che, al contrario, liberi.



FARE UN PASSO INDIETRO PER ANDARE AVANTI


Alcuni documenti ministeriali, come ad esempio le “Indicazioni nazionali per il curricolo scolastico” del 2012, o alcuni documenti programmatici europei, come la definizione delle otto “Competenze chiave per l’apprendimento permanente”, hanno di fatto ridisegnato la funzione della scuola nella società. Si tratta ora di capire se davvero questa direzione verrà intrapresa oppure rimarrà sulla carta. Anche il mondo dell’educazione musicale dovrà trarre delle conseguenze e prendere direzioni diverse.


Ma cosa ci dicono, in sintesi, questi documenti? Che la scuola non serve all’apprendimento e all’approfondimento di singoli saperi: serve a imparare alcune competenze trasversali alle discipline, le quali a loro volta non sono altro che degli strumenti per realizzare questo scopo. Per completezza, ecco un elenco delle competenze individuate: alfabetica funzionale; multilinguistica; matematica e di base in scienze e tecnologie; digitale; personale, sociale e capacità di imparare a imparare; sociale e civica in materia di cittadinanza; imprenditoriale; in materia di consapevolezza ed espressione culturali.


Per realizzare quest’intento è quindi evidente la necessità di una collaborazione più fitta tra le materie e dello sviluppo di un pensiero analogico in senso stretto: un pensiero capace di procedere per analogie, raffronti, somiglianze e collegamenti tra le discipline. Se ne parla da sempre, di interdisciplinarità, ma qui è in gioco qualcosa di più, che potremmo chiamare transdisciplinarità: un meta-sapere capace di attraversare i singoli saperi estraendone le dinamiche comuni.


OEBPS/images/cover.jpg
MATTEO
MANZITTI
MUSICA
IN LIBERTA

LA CREATIVITA COME BASE
DELLA FORMAZIONE MUSICALE





OEBPS/nav.xhtml






		Copertina



		Frontespizio



		Colophon



		Prefazione



		Un mondo di compositori



		Compositori in incognito



		Tra gusto e pratica



		Che musica ascoltano?



		Identità, rappresentanza, educazione



		Fare un passo indietro per andare avanti



    		Quando si dice «tutto è musica»



		Il silenzio



		Suono e silenzio in azione



		Due gesti, due elementi



		Il pensiero va in coppie



		Suoni e segni



		Il binomio fantastico



		L’anagramma



		Dalle parole alle note



		Tra una nota e l’altra



    		Ciò che facciamo noi, ci rimane



		Il rapporto con l’immagine



		Festa coi palloncini



		Rumori e suoni nel tempo



		Giocare con gli strumenti: Il caso dei Játékok di G. Kurtág



		Gli insegnanti hanno dimenticato quanto sia difficile imparare a suonare



		Ripartire dal corpo prima che dalla teoria



		Le dita, le note



		Cantare



		La voce, le voci



		Voce, fumetto, onomatopea



		Stimmung



		Le domande che non finiscono mai



    		Si può fare con Beethoven?



		Una volta che hai aperto la testa la puoi anche esternalizzare



		Fuga dalla libertà



		Le intuizioni fondamentali: Sound and silence



		Musica, prima



		Il rapporto con la nuova musica



		Le conseguenze legislative



		E oggi?



		Dare la parola ai bambini



		La competenza musicale



		Ma quali bambini?



		Ma quale musica?



		Comporre



		L’esperienza di Emanuele Pappalardo



		L’intelligenza musicale



		Conclusioni



		Ringraziamenti



		Bibliografia



		Sitografia



		Indice











Page List





		Cover



		1



		2



		3



		4



		5



		6



		7



		8



		9



		10



		11



		12



		13



		14



		15



		16



		17



		18



		19



		20



		21



		22



		23



		24



		25



		26



		27



		28



		29



		30



		31



		32



		33



		34



		35



		36



		37



		38



		39



		40



		41



		42



		43



		44



		45



		46



		47



		48



		49



		50



		51



		52



		53



		54



		55



		56



		57



		58



		59



		60



		61



		62



		63



		64



		65



		66



		67



		68



		69



		70



		71



		72



		73



		74



		75



		76



		77



		78



		79



		80



		81



		82



		83



		84



		85



		86



		87



		88



		89



		90



		91



		92



		93



		94



		95



		96



		97



		98



		99



		100



		101



		102



		103



		104











OEBPS/images/logo.jpg
)} CORRENTI
) EDIZIONI CURCI





